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LA CRISI DEL GOLFO Venerdì 20 febbraio 1998l’Unità7
Arriva oggi a Baghdad il segretario dell’Onu. Ieri sera nell’ultimo colloquio con Chirac è prevalso l’ottimismo

Annan: «Ci riuscirò»
Al via la missione per evitare il blitz

«Gli iracheni si sono impegnati a
collaborare in modo serio e costrut-
tivo. Abbiamo tutti gli elementi per
riuscire, se tutti lavoreranno con
buona volontà e determinazione,
per evitare un inutile bagno di san-
gue per le popolazioni che hanno
sofferto». Kofi Annan verso Ba-
ghdadviaParigi, conunvolomesso
a disposizione dal governo france-
se. Arriverà oggi nella capitale ira-
chena ma, prima di ripartire alla
voltadellamissionepiùdifficiledel-
la suacarriera, il segretariodell’Onu
si è fermato per un colloquio con
Chirac. «L’Irak - hadettoAnnanda-
vanti all’Eliseo - non ha bisogno di
un altro intervento militare, la re-
gionenonnehabisognoeilmondo
non ne ha bisogno». «Spero - ha
concluso - che idirigenti iracheni lo
capiranno e lavoreranno con me
per risolvere questa crisi in modo
pacifico.Sonosempreottimista,pa-
ziente e perseverante». E alla fine
dell’incontroconChirac,Annanha
ripetuto di essere sereno. «Spero di
convincere il presidente Saddam

Hussein ad accettare alcune propo-
stecheintendofargli -hadichiarato
-Tutteleparticoinvoltedevonoagi-
re in buona fede e con determina-
zione». Il ghaniano Annan é ac-
compagnato dall’inviato speciale
algerino Lakhdar Brahimi, il mini-
stro degli Esteri svedese Johan Mo-
lander e il sottosegretario dell’Onu
perleQuestioniLegali,HansCorell,
anche lui di nazionalità svedese.
«Spero - ha concluso nel cortile del-
l’Eliseo - di ottenere un accordo che
ilConsigliodisicurezzapossaaccet-
taresenzaproblemi».

Ma sul terreno, laggiù a Baghdad,
l’«ottimismo, la pazienza e la perse-
veranza» di cui ha parlato Annan
scarseggiano. Mentre si sono in-
grossate le fila dei soldati stanziati
alla frontiera con l’Irak, nel Kuwait,
ierinesonoarrivatialtri750portan-
do a 4mila il contingente nell’emi-
rato, prima dell’alba di ieri è diven-
tata operativa la riduzione del per-
sonale annunciata l’altro giorno
dalle Nazioni Unite come misura
cautelativa in caso di attacco arma-

to contro l’Irak. Ventinove funzio-
naridellamissioneumanitariaOnu
hanno lasciato la capitale irachena
suunpullmane,scortatidaduefuo-
ristrada, si sono diretti alla frontiera
con la Giordania; e poco dopo due
loro colleghi sono partitiper il nord
del Paese. «Abbiamo adottato qual-
che ragionevole precauzione senza
pregiudicare troppo il nostro pro-
gramma», ha dichiarato Denis Hal-
liday, coordinatore degli aiuti uma-
nitari Onu in Irak. La settimana
scorsa dal Palazzo di Vetro era stato
consigliatoatutti idipendentiOnu,
di stanzaaBaghdadmatemporane-
maenteinferie,dinonrientrarealla
base. Al momento attuale dunque
restano a Baghdad 137 membri di
agenzie umanitarie delle Nazioni
Unite e 120 componenti la Com-
missione speciale dell’Unscom. Al-
tri164dipendentidell’Onusitrova-
no nelle province curde del nord:
tradi essi vi sonoquelli checontrol-
lano le esportazioni di petrolio e le
importazionidiviveriemedicinali.

A questo punto la domanda che

tuttoilmondosifa inquestigiornie
continuerà a farsi fino adomenicaè
una: è ancora possibile un accordo?
Servirà il viaggio di Annan? Ha det-
to sì il segretario dell’Onu, come siè
visto. Hanno detto sì anche il presi-
dente americano e quello francese.
Anchesehannoaggiunto«restapo-
co tempo», come hanno dichiarato
dopo essersi parlati a telefono una
ventina di minuti. E le misureche si
prendono in queste ore lasciano
prevedere ilpeggio.IlPentagonoha
informatocheèstatorinviatoilpro-
grammato viaggio del ministro del-
ladifesaWilliamCoheninSudame-
ricaeSudafrica.Pocoprima, ilpresi-
dente Clinton aveva riferito ai gior-
nalisti di aver chiesto al vicepresi-
dente Al Gore di rimandare il suo
viaggio in Sudafrica fissato per la
settimana prossima. Il presidente, è
stato spiegato, desidera che tutti co-
loro che hanno responsabilità in
materiadisicurezzasiano«aportata
di mano» se gli Usa dovessere deci-
dereunattaccocontrol’Irak.

Nel campo iracheno il nervosi-

smo è lo stesso anche se i toni sono
concilianti. «I dirigenti iracheni la-
voreranno molto costruttivamente
con Kofi Annan e collaboreranno
con lui secondo le risoluzioni del
Consiglio di sicurezza dell’Onu e
per l’attuazione delle stesse che pre-
vedono il mantenimento della so-
vranità e dell’unità territoriale del-
l’Irak», ha detto il vice presidente
del paese Ramadan. Nervosi anche
a Gerusalemme. Dopo il lancio di
39 missili Scud sul paese durante la
prima Guerra del Golfo, l’Irak si è
guadagnato il titolo di nemico nu-
merouno delloStato ebraico. Ma in
Israele la convinzione che egli deb-
ba esserepunitoconfermezzaper la
nuova sfida lanciata alle Nazioni
Unite è accompagnata da molti
dubbi. Molti tra gli esperti israelia-
ni, inclusi alcuni grandi sostenitori
diunadurarappresagliaamericana,
sostengono infatti che ben difficil-
menteconisolibombardamentigli
Stati Uniti potranno spuntarla sul
«rais» iracheno. Anzi, le bombe po-
trebberoesserecontroducenti.
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SONDAGGIO SWG

«Esecutivo
poco chiaro»

Non sa,
non rispondeHanno difeso

i propri interessi

Si, è
giustificato

no, non è
giustificato

GLI STATI UNITI, NEI LORO 
IINTERVENTI ARMATI 
OLTRECONFINE  (COREA 
VIETNAM, IRAK, ECC...) A QUESTO PUNTO DELLA CRISI L'INTERVENTO

ARMATO DEGLI USA CONTRO L'IRAK 
È GIUSTIFICATO O NO? 
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SULLA CRISI USA-IRAK,
LE POSIZIONI DEL GOVERNO
ITALIANO LE SEMBRANO MOLTO, 
POCO O PER NIENTE CHIARE

Hanno difeso la pace
rappresentando 
le ragioni dell'occidente

Non sa,
non risponde

SONDAGGIO SWG PER L’ESPRESSO

Gliitalianinongiudicanochiarele
posizionidellorogovernosullacrisi
Usa-Irak. Lo dice il sondaggio della
Swg(uncampionenazionaledi800
personeèstatointervistatotrail16e
il 17 febbraio) pubblicato oggi dal-
l’Espresso. Alla domanda: «Sulla
crisi Stati uniti-Irak, le posizioni
del governo italiano le sembrano
chiare?», la maggioranza del
campione ha risposto «poco» e il
28,9 «per niente».

La stragrande maggioranza de-
gli intervistati, pensa che gli Stati
Uniti nei loro interventi armati
di oltre confine difendano so-
prattutto i loro interessi (71,4 per
cento) ma, nello stesso tempo, le
persone interpellate si dividono
in parti pressocché uguali nel
giustificarne o no l’intervento
militare. Tuttavia, l’opinione più
diffusa è quella che sarebbe me-
glio evitare l’uso delle basi ameri-
cane in Italia, ma che se ciò non
si verificasse, non sarebbe oppor-
tuno rischiare una crisi di gover-
no. Insomma dall’indagine sulla
crisi Usa-Irak, esce fuori un’Italia
divisa: da una parte vuole restare
nell’Alleanza, ma dall’altra non
vuole sopportarne i costi.

L’INTERVISTA. Thomas Pickering spiega la posizione dell’amministrazione americana

«Sulle basi decidete voi»
Il sottosegretario Usa: consulteremo l’Italia in caso di attacco Una venditrice di uova a Baghdad, in basso Kofi Annan F. Kheiber/Reuters

ROMA «Utilizzeremo le basi italiane
per un’eventuale azione militare
contro Saddam Hussein solo dopo
aver avuto il consenso del vostro go-
verno». Ad affermarlo, nel corso di
una teleconferenza, è l’ambasciatore
ThomasR.Pickering, Sottosegretario
diStatoagliAffariPoliticiUsa.

Il Segretario generale dell’Onu
èaBaghdad.Cosasiattendonogli
StatiUnitidallasuamissione?

«L’obiettivodiKofiAnnanèilno-
stro: far rispettare appieno le risolu-
zioni delle Nazioni Unite e ridurre
seriamente la minaccia delle armi
irachene di distruzione di massa.
Speriamo che ciò possa essere otte-
nutoconladiplomazia»

Altrimenti?
«Se Annan fallirà non possiamo

escludere un intervento armato. E
in questo caso si tratterà di un inter-
vento pesante. Noi siamo pronti.
Insisto su questo punto: gli Stati
Uniti ritengono che la diplomazia
debba avere la priorità. Ma la storia
di questi ultimi sette anni insegna
che Saddam Hussein sembra inten-
dere solo il linguaggio della forza. È
luiadaveraperto lacrisi, staa luide-
cidere se chiuderla in modo in-
cruento. Ciò che non può più fare è
irridere la Comunità internaziona-
le.Questononglisaràpermesso».

Suquali basi gliUsa potrebbero
giudicare positivamente l’esito
dellamissionediKofiAnnan?

«Se verranno rispettati 3 principi
fondamentali: un accesso totale, li-
bero e incondizionato a tutti i siti
presidenziali per gli ispettori del-
l’Unscom; nessuna limitazione
temporale all’attività ispettiva; il
mantenimentodell’integritàedella
professionalità della Commissione
Onu, che deve essere composta da

esperti in armamenti. Il resto sono
dettaglisucuisipuòdiscutere»

C’è chi sostiene che la Casa
Bianca abbia deciso il pugno di
ferro con Baghdad per stornare
l’attenzione dell’opinione pub-
blicaamericanadascandaliinter-
ni.

«Ignorando le risoluzioni Onu,
sviluppando gli armamenti di di-
struzione di massa, minacciando i
Paesi vicini, Saddam Hussein non
sfida gli Stati Uniti ma l’intera Co-
munità internazionale. Le armi in
suo possesso, accertate dalla Com-
missione delle Nazioni Unite, non

minacciano solo il mio Paese ma
l’interaumanità».

Nel suo discorso al Pentagono,
loscorso17febbraio, ilPresidente
Clintonhaelencato iPaesicheso-
stengono, in vari modi, un’even-
tualeazionediforzacontrol’Irak.
Inquestoelencomancaval’Italia.

«Quello stilato dal Presidente è
stato un elenco sommario, che co-
munque si va di ora in ora accre-
scendo.Nelcolloquiotrailministro
degliEsteriitalianoLambertoDinie
il nostro Segretario di Stato Made-
leine Albright si è evidenziata una
importante comunanza d’intenti

tra i due Paesi. Noi siamo piena-
mente soddisfatti del rapporto in-
stauratosi conl’Italianelcorsodella
crisi irachena.Colgol’occasioneper
ribadire che gli Stati Uniti intendo-
no fornire ogni collaborazione al
governo italiano per fare piena luce
sullatragediadiCavalese».

Resta però il problema dell’uso
dellebasi interritorio italianoper
un’azionemilitarecontrol’Irak

«Se, malauguratamente, la mis-
sionedelSegretariogeneraledell’O-
nu a Baghdad dovesse fallire e si ri-
velasse indispensabile l’intervento
militare, gli Stati Uniti seguiranno

lostesso approccio di sempre,valea
dire si riserveranno di utilizzare le
basimilitari italianesolodopostret-
taconcertazioneconilgovernoPro-
di».

NontuttinegliStatiUnitisimo-
strano d’accordo a una nuova
guerra nel Golfo.Emblematica in
tal senso è la contestazione a Ma-
deleine Albright da parte degli
studenti della Università di Co-
lumbus,Ohio

«Lalibertàdiparolaedidissensoè
il sale di una democrazia. E gli Stati
Uniti sono fieri di garantire questa
libertà ad ogni cittadino. Ma se si
dovessearrivareadunaprovadifor-
za contro l’Irak, la stragrande mag-
gioranza del popolo americano si
schierà con il suo Presidente. Non
perciecafedeltàmaperchècondivi-
de le ragioni di un eventuale inter-
vento: far rispettare le risoluzioni
dell’Onu, impedirecheundittatore
senzascrupolitorniadutilizzarean-
che contro il suo stesso popolo, co-
me ha già fatto in passato, armi di
distruzionedimassa».

La guerra del ‘91 ha dimostrato
che non esistono «bombe intelli-
genti» e «bombardamenti chirur-
gici». Il rischioècheanchestavol-
ta sia il popolo iracheno a pagare
un altissimo tributo di sangue ad
unanuovaazionemilitare

«Siamo pienamente consapevoli
diquesti rischi.Perquestosperiamo
in una soluzione diplomatica della
crisi.Mase,allafine,saremocostret-
ti ad agire militarmente cerchere-
mo di limitare al massimo, per
quanto è possibile, nuove sofferen-
zealpopoloiracheno.StaaSaddam,
soloalui,evitarledeltutto».

Umberto De Giovannangeli

IN PRIMO PIANO

Il governo rassicura Rifondazione:
«Non cercheremo altre maggioranze»
ROMA. Dita incrociate aspettando Kofi An-
nan, partito con buone speranze alla volta di
Baghdad per traghettare la crisi irachena ver-
sounasoluzioneincruenta.Comunquevada,
per il governo italiano il segretario generale
delle Nazioni Unite avrà il merito di aver ri-
condotto il braccio di ferro con Saddam sotto
l’ombrello dell’Onu, negandogli il terreno di
una partita tutta americana. Lo ripete il vice-
premier Veltroni a Berlino, sottolineando co-
me la missione Annan «cambi lo scenario»,
anche per quello che riguarda le scelte italia-
ne, mentre D’Alema sposa l’appello del Ser-
mig perché Prodi si faccia promotore di un’i-
niziativa umanitaria verso il popolo irache-
no.Machecosaaccadràdomenicasera,quan-
do il segretario generale dell’Onu riprenderà
la strada di casa, è materia che esula le dichia-
razionidelgoverno.

«Èunaclassicavicendaitalianaquelladidi-

scutere sempredeldopo,primacheaccadano
le cose», ha detto ieri il sottosegretario agli
esteri Piero Fassino, parlando ad Italia Radio.
Il «dopo» in questione è la spinosa materia
dell’autorizzazione all’usodelle basiamerica-
ne, che finora nessuno ha chiesto e - sembra -
non ha intenzione di chiedere, ma che ha
messo in fermento il dna pacifistadiRifonda-
zione e Verdi, come pure dei Comunisti uni-
tari e della sinistra del Pds. Quando il «dopo»
sarà giunto se ne parlerà, questa la linea uffi-
ciale. Che però ha il torto di non essere stata
capitadalla stragrandemaggioranzadegli ita-
liani,almenostandoaunsondaggioSwgoggi
in edicola sull’Espresso: per oltre l’82 per cen-
to degli intervistati la posizione italiana nella
crisi irachena è poco o per niente chiara. Tan-
te ambiguità vere o presunte potranno essere
chiarite stamattina dal ministro degli esteri
Diniedal sottosegretarioalladifesaBrutti sta-

mattina davanti alle commissioni esteri e di-
fesa del Parlamento. I Popolari, in via preven-
tiva, hanno cercato di stemperare le tensioni
nellamaggioranzaconunincontrotra ilvice-
segretarioPpi Letta, Bertinotti e il responsabi-
le esteri di Rifondazione Ramon mantovani.
Letta ha assicurato che sulla crisi irachena il
governo non cercherà puntelli esterni alla
maggioranza, allontanando i suggerimenti
fatti da Dini inunaltrocontestosullapossibi-
lità che la neonata Udr possa «caso per caso
votareprovvedimentidelgoverno».

Rifondazioneresta però sulchivive.Anche
ieri ilPrcètornatoallacarica,chiedendochia-
rimenti su voci di pre-allerta di alcune unità
della Marina italiana destinate a sostegno lo-
gistico nel Golfo. Bertinotti sollecita ancora
unavoltailgovernoanegareilconsensoall’u-
so delle basi militari da parte degli americani.
Lospuntoèun’affermazionedelsottosegreta-

rio agli esteri degli Stati Uniti Thomas Picke-
ring, che ha assicurato che nessuno pensa di
by-passare il governo italiano: se serviranno,
insomma, l’amministrazione Usa chiederà
all’Italiadiautorizzarnel’uso.LuigiManconi,
portavoce dei Verdi, apprezza «il rispetto»
americanoma nonsiaccontenta: ilnoall’uso
delle basi rimane inalterato. Dunque la mag-
gioranza rischia di infrangersi sullo scoglio
iracheno? Manconi «ha fiducia di no». E an-
cheFassinononcrede«cheilgovernoitaliano
si spacchi».Qualche timore comunque ser-
peggia. Le tensioni innescate dalla crisi ira-
chena rischiano di deflagrare su altri terreni,
mentre sono ancora aperte questioni di peso
come l’Iri 2 e le privatizzazioni. Rifondazione
potrebbe cogliere l’occasione per sganciarsi
dalla maggioranza. Ma Prodi, D’Alema e Ma-
rini escludono l’ipotesi di ricorrere alla ciam-
belladelle«maggioranzevariabili».


